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N
on potevamo certo perderci il commento
di Giuliano Ferrara (dalle onde di Radio
Londra), sullo scandalo che travolge la

Lega. E valeva la pena di sentirlo, anche solo per
la premessa, con cui ha onestamente precisato
che lui, quando si tratta di accuse che vengono
dai magistrati milanesi, ha dei pregiudizi, ai qua-
li, si capisce, non vuole rinunciare. Poi è passato
a dipingere con poche ma efficaci pennellate la
figura umana e politica di Umberto Bossi, il «ca-
po tribù» padano, che ha un’idea della politica,

appunto, tribale prima ancora che familistica.
Un’idea di sicuro molto diversa da quella di Giu-
liano Ferrara, cui non sono mancati i buoni mae-
stri, magari per ripudiarli. Bossi invece ha fatto
tutto da sé, anche il peggio cui ora assistiamo e
che non può essere sminuito né dai suoi «magi-
ci» famigli, né dagli aspiranti alla successione. E,
se Giuliano Ferrara ha cari i suoi pregiudizi, an-
che noi ne abbiamo uno cui non possiamo rinun-
ciare, perché ce lo ha insegnato la Storia del No-
vecento: i razzisti non sono mai innocenti.❖

Bossi e la tribù padana

Maria Novella Oppo

Il giudice potrà verificare infatti l’effettiva sussi-
stenza del motivo economico (e questo implica
per il datore di lavoro l’onere di motivare ade-
guatamente il licenziamento) e avrà la possibi-
lità, in caso di abuso, di stabilire il reintegro del
lavoratore. Tale soluzione sembra quindi ri-
spondere alla principale obiezione rispetto alla
precedente formulazione, che offriva il fianco
all’abuso della causa economica per nasconde-
re motivazioni diverse, magari disciplinari o di-
scriminatorie. Questa disponibilità del gover-
no a correggere l’errore iniziale è motivo di sod-
disfazione e sollievo, specie rispetto a quello
che era inizialmente parso un irrigidimento.

Ciò non esime il Parlamento dal compito di
migliorare ulteriormente la riforma. La pur cru-
ciale discussione sull’articolo 18 non deve farci
dimenticare infatti la necessità di intervenire
in modo deciso sul problema della precarietà.
Abbiamo negato più volte su queste pagine che
la soluzione al cosiddetto “dualismo” potesse
essere ridurre le tutele per il lavoro a tempo
indeterminato, ma proprio per questo va per-
corsa l’altra strada, quella di alzare le tutele a
chi ne ha di meno o non ne ha.

Da questo punto di vista, c’è ancora una si-
gnificativa distanza tra il progetto del governo
e le proposte democratiche. Per citare alcuni
aspetti su cui auspichiamo che il Parlamento
intervenga, esiste il rischio concreto che l’au-
mento previsto dei contributi per i contratti pa-
rasubordinati sia traslato sui lavoratori attra-

verso una riduzione delle retribuzioni nette;
proprio per questo sarebbe il caso di prevedere
l’introduzione di minimi retributivi da applicar-
si a tali contratti. Inoltre, per evitare che gli in-
terventi si traducano in un aumento complessi-
vo del costo del lavoro e per incoraggiare il ricor-
so al tempo indeterminato, il Partito democrati-
co aveva suggerito che l’incremento dei contri-
buti per i parasubordinati fosse accompagnato
da una riduzione di quelli per i lavoratori a tem-
po indeterminato.

Ancora: troppo poco esteso sembra essere,
nella proposta governativa, l’accesso ai nuovi
ammortizzatori sociali, dai quali restano esclu-
se molte tipologie contrattuali.

Resta infine il drammatico problema dei lavo-
ratori “maturi” che hanno perso o perderanno il
lavoro e si troveranno nel limbo dell’attesa del
raggiungimento dell’età pensionabile. Sono in-
terventi costosi, ma la riforma delle pensioni fu
accettata anche con l’aspettativa che i risparmi
di spesa sarebbero andati a vantaggio dei giova-
ni precari. Insomma: bene la rinuncia ad au-
mentare la cosiddetta flessibilità in uscita; ma
siamo ancora lontani da quel sistema di ammor-
tizzatori universali che dovrebbe, anche nelle
dichiarazioni del governo, rafforzare il versan-
te della security, sempre invocato in passato ma
mai realizzato.

Dicevo che esiste una seconda prospettiva da
cui guardare alla mediazione raggiunta ieri. Mi

riferisco al segnale ai mercati internazionali,
un aspetto cui il governo si mostra comprensi-
bilmente molto sensibile. Ieri, in modo più
esplicito che in passato, il presidente della Bce
Mario Draghi è tornato a chiedere che i Paesi
che hanno perso competitività, oltre ad inter-
venti che aumentino la produttività, assicurino
«sufficienti correzioni dei salari» (si intende: al
ribasso). Come abbiamo spesso ripetuto, quel-
la della deflazione salariale è una strada obbli-
gata finché l’Europa non abbandonerà la linea
dell’austerità indicata dai governi conservato-
ri.

Nei giorni scorsi molti commentatori stranie-
ri, ricorrendo all’immagine stereotipata (ma
empiricamente infondata) di un mercato del la-
voro italiano eccessivamente rigido, avevano
parlato di un conflitto tra un governo impegna-
to a realizzare le riforme chieste dai mercati in-
ternazionali e dalle istituzioni europee da una
parte e le forze della sinistra e dei sindacati
dall’altra. Si tratta di una caricatura, e siamo
convinti che la giornata di ieri e il passaggio in
Parlamento contribuiranno a dimostrarlo. È im-
portante che l’Italia segnali in modo chiaro che
l’aggiustamento degli squilibri europei non av-
verrà smantellando le tutele dei lavoratori ita-
liani. E che esiste una forza politica che si candi-
da a governare il Paese e che su questo punto
non intende cedere.❖

O
ra in pentola bolle la leg-
ge anticorruzione. Si
parla di ridurre i tempi
di prescrizione, di ricon-

durre a reato il falso in bilancio, di
intercettazioni. Insomma, si fa mar-
cia indietro rispetto ai guai prodotti
dal precedente governo. Ce n’è un

gran bisogno perché ormai la corru-
zione invade il Paese: dai partiti, ai
comuni, al calcio.

Dal governo dei professori invece
mi aspettavo maggiore attenzione
verso la ricerca e in particolare i gio-
vani ricercatori. E invece siamo alle
solite: non ci sono concorsi e i nostri
giovani sono costretti ad andare
all’estero. Così si impoverisce il Pae-
se. Non si capisce che è inutile parla-
re di innovazione se si manda via pro-
prio chi è in grado di fare innovazio-
ne, ossia i giovani freschi di studi e
pieni di entusiasmo.

Una considerazione su Internet.
La Rete è una invenzione molto bel-
la: ha davvero reso la Terra un villag-
gio globale, ha portato usi e costumi
di tanti Paesi in tutte le case ed è di-
ventata un fattore di democrazia. Ma
c’è qualcosa su cui vale la pena riflet-
tere. Lo spunto mi è stato dato da un
liceo classico che ha organizzato un
caffè della scienza. Iniziativa merite-
vole perché al liceo classico di scien-
za se ne fa poca. In questa occasione
però ho assistito a una presentazione
poco spontanea da parte dei ragazzi
che avevano fatto una ricerca su In-

ternet e usando “taglia e incolla” ave-
vano messo insieme un temino. Mi è
venuto in mente che quando Internet
non c’era, si dovevano cercare le in-
formazioni su libri e enciclopedie,
cercare di estrarre le cose essenziali e
riassumerle. Era una bella fatica, an-
che fisica, però le cose si ficcavano be-
ne in testa.

Ora, io credo, si potrebbe fare lo
stesso anche oggi. Invece di usare
“copia e incolla” si dovrebbe estrarre
criticamente le informazioni da Inter-
net e riportarle con parole proprie.
Usare Internet ma con il cervello.❖
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